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NOTA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA SULLA PROPOSTA DI LEGGE N. 110 
 
Gli strumenti con cui le pubbliche amministrazioni hanno da sempre gestito i loro conti 
sono stati sino ad ora bilancio (di previsione e consuntivo) e rendiconto. 
Dopo l’entrata in vigore delle leggi Bassanini e rispettive modifiche ed integrazioni, che 
hanno dettato una riorganizzazione della struttura amministrativa pubblica, ma soprattutto 
della legge n. 7 agosto 1990 n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), che ha rivoluzionato il 
procedimento amministrativo introducendo principi cardine dell’azione amministrativa, 
quali la trasparenza, lo svolgimento imparziale, i criteri di economicità e di efficacia della 
stessa assicurando il diritto di accesso agli atti e documenti, nuovi strumenti sono stati 
messi a disposizione degli Enti pubblici per far conoscere esternamente il loro operato 
responsabilizzato. 
Le Direttive ministeriali della Funzione Pubblica del 17 febbraio 2006 (Rendicontazione 
sociale nelle pubbliche amministrazioni) e del 19 dicembre 2006 (Una pubblica 
amministrazione di qualità) hanno poi collaborato nella pratica adottiva degli strumenti 
necessari alle pubbliche amministrazione per dar conto del loro operato ai cittadini, vale a 
dire dei risultati conseguiti con l’uso delle risorse pubbliche (sul sito www.formez.it tra i 
“materiali” della voce “bilancio sociale” è reperibile la pubblicazione “Rendere conto ai 
cittadini. Il bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche” del Dipartimento della Funzione 
Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri).  
E’, infatti, avvertita a livello generale l’esigenza di coinvolgere, nella fase ascendente del 
processo di formazione delle decisioni politiche, i cittadini nel dialogo con le istituzioni al 
fine di migliorare la qualità dei servizi che vengono loro offerti (livello di benessere della 
collettività e valore prodotto per essa) e di misurarne poi le ricadute sulla comunità.   
Tra questi nuovi strumenti si annoverano il bilancio sociale annuale, il bilancio sociale di 
mandato, il bilancio ambientale, il bilancio di genere e il rendiconto sociale, strumenti non 
resi obbligatori dal dettame legislativo, ma necessari per il processo del rendere conto alla 
collettività del quanto è stato realizzato, del come è stato realizzato e del quanto è costato. 
Lo scopo di tali mezzi è essenzialmente quello di migliorare la trasparenza e l'efficienza della 
spesa pubblica attraverso atti che consentano un maggior controllo di gestione e della 
finanza pubblica permettendo, al contempo, di misurare la qualità dei servizi offerti dalla 
pubblica amministrazione con criteri qualitativi e quantitativi anche in termini di bilancio 
sociale, utilizzando le tecnologie per la valutazione all'interno della PA ed all’esterno della 
stessa mediante la misurazione del grado di soddisfazione di cittadini, imprese e altre P.A.  
Con la presente Proposta di legge la Regione interviene in materia di rendicontazione 
sociale delle amministrazioni pubbliche del Friuli Venezia Giulia.  
La proposta di legge intende promuovere e sostenere la rendicontazione sociale da parte 
della stessa amministrazione regionale, degli enti e agenzie regionali, degli enti locali e degli 
enti funzionali operanti nelle materie di competenza regionale al fine di migliorare la 
trasparenza dell’azione amministrativa e la partecipazione dei cittadini. 
Gli strumenti attraverso i quali le amministrazioni pubbliche del territorio regionale attuano 
i processi di rendicontazione sono il bilancio sociale annuale, il bilancio sociale di mandato, il 
bilancio ambientale, il bilancio di genere e  i rapporti e bilanci di settore e altri documenti di 
rendicontazione sociale.  
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La proposta di legge introduce delle linee guida per la redazione, approvazione e 
comunicazione dei documenti di rendicontazione sociale. 
Le linee guida sono definite dalla Giunta regionale con propria deliberazione, previo parere 
del Consiglio delle autonomie locali e sentita la competente commissione consiliare, e sono 
improntate a criteri quali, ad esempio, la volontarietà dell’adozione delle forme di 
rendicontazione sociale da parte dei singoli enti e la gradualità nell’introduzione degli stessi. 
La promozione dei processi di rendicontazione e la redazione dei relativi documenti è 
sostenuta dalla Regione in via diretta, sia tramite iniziative programmate annualmente 
dalla giunta regionale con propria deliberazione, volte alla formazione ed all’assistenza 
tecnica degli operatori pubblici, anche interni, addetti a trattare le materie pertinenti alla 
tematica della rendicontazione sociale, sia tramite contributi agli enti locali della Regione 
che intendano intraprendere la strada della rendicontazione sociale dotandosi dei relativi 
documenti. 
La proposta di legge prevede che la modalità dell’assegnazione di risorse finanziarie di 
sostegno avviene su presentazione, da parte degli enti stessi, di programmi organici nei 
quali sono definite tipologia e periodicità degli strumenti di rendicontazione sociale, che la 
Regione ha poi il compito di vagliare tramite la procedura valutativa a bando, prevista 
dall’articolo 36, comma 3, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).   
Apposita graduatoria viene poi stilata mediante valutazione comparata dei programmi 
stessi sulla base di idonei parametri oggettivi predeterminati. 
Da ultimo, il Comitato per la legislazione, il controllo e la valutazione del Consiglio regionale 
del Friuli Venezia Giulia è investito del compito di monitorare le iniziative di rendicontazione 
sociale realizzate dalle pubbliche amministrazioni del Friuli Venezia Giulia - dietro invio di 
copia (cartacea ed elettronica) dei documenti elaborati dagli enti interessati e 
pubblicazione degli atti stessi sul sito web istituzionale del Consiglio regionale - e di 
redigere un rapporto annuale da presentare all’Assemblea legislativa, al fine di fornire 
un’analisi dei processi messi in atto dai soggetti pubblici del territorio regionale, nonché una 
base per la valutazione dell’efficacia degli strumenti adottati in relazione alle finalità proprie 
della legge de quo.    
 
Sintesi della legge regionale della Basilicata 
 
A oggi risulta che la Regione Basilicata sia l’unica ad essersi dotata di una legge compiuta, 
la legge regionale 28 aprile 2009, n. 13 “Istituzione e promozione del bilancio sociale” (B.U. 2 
maggio 2009, n. 22), che prevede l’istituzione del bilancio sociale nella Regione e negli enti 
ed aziende dipendenti e che ne promuove l’adozione negli enti territoriali e locali. 
La legge connota il bilancio sociale come importante strumento di conoscenza e di 
comunicazione che, assicurando un elevato livello di trasparenza dell'azione amministrativa, 
favorisce la costruzione di un dialogo permanente tra istituzioni e cittadini, sia per la 
Regione Basilicata, come strumento della programmazione regionale, sia per gli enti ed 
aziende dipendenti della Regione stessa. 
I destinatari del bilancio sociale sono tutti i soggetti pubblici e privati, direttamente o 
indirettamente interlocutori dell'amministrazione o comunque interessati alla sua azione. 
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La previsione normativa della redazione del bilancio socia ha una cadenza annuale al fine di 
consentire il confronto ciclico degli obiettivi programmati con i risultati raggiunti, favorendo 
la definizione di nuovi obiettivi e impegni dell'amministrazione.  
La definizione che viene data dalla legge all’articolo 3 di bilancio sociale è di documento 
avente per oggetto le diverse tipologie di intervento poste in essere dall'amministrazione, 
tenendo conto di ciò che è stato direttamente attuato e dell'attività concorrente di soggetti 
pubblici e privati alla realizzazione degli obiettivi dell'amministrazione. 
Il bilancio sociale è pertanto inteso dall'amministrazione regionale quale atto in cui vengono 
esposti indirizzi da perseguire e priorità di intervento, rendendo conto delle risorse 
impiegate, del proprio operato nelle diverse aree di intervento e dei risultati conseguiti in 
relazione agli obiettivi dichiarati. 
La Giunta Regionale è deputata a emanare le linee guida per l'adozione del bilancio sociale 
da parte della Regione, degli enti e aziende dipendenti dalla Regione nonché a presentare 
ogni anno al Consiglio Regionale una relazione sullo stato di attuazione della legge e sugli 
effetti che la stessa ha prodotto. 
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Dir.Min. 17-2-2006  
Rendicontazione sociale nelle amministrazioni pubbliche. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 16 marzo 2006, n. 63.  
 
Epigrafe 
 
Premessa 
 
Articolo unico 
 
Allegato 1 
 
Parte I - Finalità e caratteristiche del bilancio sociale 
 
 
1. Responsabilità, rendicontazione e bilancio sociale. 
 
2. Definizione di bilancio sociale. 
 
3. Oggetto del bilancio sociale 
 
4. Destinatari del bilancio sociale. 
 
5. Condizioni per l'adozione del bilancio sociale. 
 
Parte II - I contenuti del bilancio sociale 
 
 
Allegato 2 
 
1. Valori di riferimento, visione e programma dell'amministrazione. 
 
2. Rendicontazione delle politiche e dei servizi. 
 
3. Rendicontazione delle risorse disponibili e utilizzate. 
 
4. Presentazione del documento e nota metodologica. 
 
Parte III - La realizzazione del bilancio sociale 
 
 
Allegato 3 
 
1. La definizione del sistema di rendicontazione. 
 
2. La rilevazione delle informazioni. 
 
3. La redazione e l'approvazione del documento. 
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4. La comunicazione del bilancio sociale. 
 
5. Il coinvolgimento della struttura interna 
 
6. Il raccordo con il sistema di programmazione e controllo. 
 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Dir.Min. 17 febbraio 2006 (1). 
 
Rendicontazione sociale nelle amministrazioni pubbliche (2). 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 16 marzo 2006, n. 63. 
 
(2) Emanata dalla Presidenza del consiglio dei ministri dipartimento della funzione pubblica. 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
A tutti i Ministeri: 
 
Uffici di Gabinetto 
 
Uffici per le relazioni con il pubblico 
 
Alle aziende ed amministrazioni autonome dello Stato 
 
A tutti gli enti pubblici non economici 
 
Al Consiglio di Stato Segretariato generale 
 
Alla Corte dei conti - Segretariato generale 
 
All'Avvocatura generale dello Stato - Segretariato generale 
 
Agli organismi di valutazione di cui al decreto legislativo n. 286/1999 
 
Agli uffici centrali del bilancio 
 
Alla Scuola superiore della pubblica amministrazione 
 
Al Formez 
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All'A.R.A.N. 
 
e, per conoscenza: 
 
A tutte le regioni 
 
A tutte le province 
 
A tutti i comuni 
 
Alla Presidenza della Repubblica Segretariato generale 
 
Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Segretariato Generale 
 
All'A.N.C.I. 
 
All'U.P.I. 
 
All'U.N.C.E.M. 
 
Alla Conferenza dei rettori delle università italiane  
 
IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
 
 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri»; 
 
Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 luglio 2002, recante «Ordinamento delle 
strutture generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri», ed in particolare l'art. 21 che definisce le 
funzioni attribuite al Dipartimento della funzione pubblica; 
 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, concernente «Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi», che ha introdotto i principi di 
trasparenza degli atti amministrativi; 
 
Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994, recante «Principi 
sull'erogazione dei servizi pubblici»; 
 
Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, concernente «Riordino e potenziamento dei 
meccanismi e strumenti di monitoraggio e di valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati delle 
attività svolte dalle amministrazioni pubbliche a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 
Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disciplina delle attività di informazione e di 
comunicazione delle pubbliche amministrazioni»; 
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Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 
 
Vista la direttiva del Ministro della funzione pubblica 7 febbraio 2002, recante «Direttiva sulle attività di 
comunicazione delle pubbliche amministrazioni»; 
 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 maggio 2005, recante «Delega di funzioni del 
Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di funzione pubblica al Ministro senza portafoglio on. 
Mario Baccini»;  
 
 
Emana la presente direttiva:  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
1. Premessa. 
 
Nel quadro degli indirizzi di modernizzazione delle amministrazioni pubbliche, particolare rilevanza 
assume ormai da anni l'adozione di iniziative e strumenti di trasparenza, relazione, comunicazione ed 
informazione volti a costruire un rapporto aperto e proficuo con cittadini ed utenti. Molte disposizioni, 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, alla legge 7 giugno 2000, n. 150, si ispirano a questo concetto ed 
hanno introdotto istituti giuridici, principi operativi e strutture organizzative a questo scopo. Tra le 
iniziative che le amministrazioni, proprio in questa logica, hanno iniziato ad adottare e che si stanno 
sempre più diffondendo, quella dell'utilizzo di tecniche di rendicontazione sociale ha particolare 
rilevanza e specifiche potenzialità. 
 
La rendicontazione sociale delle amministrazioni pubbliche risponde alle esigenze conoscitive dei diversi 
interlocutori, siano essi singoli cittadini, famiglie, imprese, associazioni, altre istituzioni pubbliche o 
private, consentendo loro di comprendere e valutare gli effetti dell'azione amministrativa. Essa può 
essere considerata come una risposta al deficit di comprensibilità dei sistemi di rendicontazione 
pubblici in termini di trasparenza dell'azione e dei risultati delle amministrazioni pubbliche, di 
esplicitazione delle finalità, delle politiche e delle strategie, di misurazione dei risultati e di 
comunicazione. 
 
Gli strumenti per effettuare la rendicontazione sociale possono essere molteplici, a seconda degli 
ambiti e degli obiettivi. Tra essi, il bilancio sociale pubblico può essere considerato il principale, in 
quanto finalizzato a dar conto del complesso delle attività dell'amministrazione e a rappresentare in un 
quadro unitario il rapporto tra visione politica, obiettivi, risorse e risultati. 
 
Sinora la realizzazione del bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche è stato più l'esito di 
sperimentazioni realizzate singolarmente dai singoli enti che il risultato di una politica nazionale. 
D'altronde si tratta di uno strumento volontario che ciascuna amministrazione può adottare nell'ambito 
della propria autonomia statutaria e organizzativa. Tuttavia, data la sua sempre più ampia diffusione, 

7



occorre fornire riferimenti e principi generali cui le amministrazioni che intendono adottarlo possano 
ispirarsi. 
 
A questo scopo, il Dipartimento della funzione pubblica già negli scorsi mesi ha realizzato, nell'ambito 
del Programma cantieri, il manuale «Rendere conto ai cittadini. Il bilancio sociale nelle amministrazioni 
pubbliche», strumento di indirizzo operativo e pratico che può essere acquisito dalle amministrazioni 
interessate secondo le modalità indicate sul sito www.funzionepubblica.it 
 
Con la presente direttiva, ed in particolare con le allegate Linee guida, che ne costituiscono parte 
integrante, si intende oggi fornire in maniera più puntuale i principi generali cui uniformare il bilancio 
sociale, da parte delle amministrazioni pubbliche che intendano realizzarlo, con particolare riferimento 
agli aspetti che seguono.  
 
 
2. Obiettivi del bilancio sociale. 
 
Lo scopo di questa direttiva è di promuovere, diffondere e sviluppare nelle amministrazioni pubbliche un 
orientamento teso a rendere accessibile, trasparente e valutabile il loro operato da parte dei cittadini, 
mediante l'adozione del bilancio sociale. Il bilancio sociale è definibile come il documento, da realizzare 
con cadenza periodica, nel quale l'amministrazione riferisce, a beneficio di tutti i suoi interlocutori privati 
e pubblici, le scelte operate, le attività svolte e i servizi resi, dando conto delle risorse a tal fine utilizzate, 
descrivendo i suoi processi decisionali ed operativi. 
 
Tale strumento può incidere positivamente sul sistema di relazioni in cui l'amministrazione è inserita. In 
particolare, esso può contribuire a migliorare: 
 
la dimensione contabile, in quanto può integrare e rivitalizzare il sistema di rendicontazione dell'uso 
delle risorse economico-finanziarie già adottato secondo le diverse discipline normative vigenti; 
 
la dimensione comunicativa, ponendosi, per il suo contenuto, al centro delle relazioni con i portatori di 
interesse; 
 
la dimensione della responsabilità politica, poichè si inserisce nel sistema della rappresentanza, 
attraverso una maggiore trasparenza e visibilità delle scelte politiche e una possibilità di valutazione 
della capacità di governo; 
 
la dimensione di funzionamento, in quanto responsabilizza le amministrazioni alla sostenibilità della 
spesa pubblica, anche con riferimento ai nuovi vincoli posti dal patto di stabilità europeo e dalle azioni di 
risanamento del deficit pubblico; 
 
la dimensione strategico-organizzativa, come strumento efficace per riorientare, nell'ottica del 
cittadino, i processi di pianificazione, programmazione e controllo e per ripensare l'assetto organizzativo 
dell'ente; 
 
la dimensione professionale, in quanto orienta l'organizzazione del lavoro alla consapevolezza e al 
miglioramento dei risultati prodotti per i destinatari, valorizzando e sviluppando le competenze e le 
professionalità e fornendo nuove occasioni di motivazione e di responsabilizzazione degli operatori. 
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Le sei finalità appena descritte non devono essere considerate alternative: in realtà il dar conto dei 
risultati coinvolge naturalmente tutte le dimensioni.  
 
 
3. Presupposti di adozione del bilancio sociale. 
 
Ogni amministrazione pubblica, in quanto titolare di una funzione di tutela di interessi e di 
soddisfazione di bisogni dei cittadini, ha l'onere di rendere conto di quanto operato nei propri ambiti di 
competenza. A tal fine, le amministrazioni pubbliche sperimentano strumenti di rendicontazione diversi 
e aggiuntivi rispetto al bilancio di esercizio, che rendano più trasparenti e leggibili da parte del 
destinatario finale i risultati raggiunti. 
 
In particolare, per il raggiungimento degli obiettivi della presente direttiva le amministrazioni pubbliche 
assicurano i seguenti presupposti per l'adozione del bilancio sociale: 
 
la chiara formulazione dei valori e delle finalità che presiedono alla propria azione e l'identificazione dei 
programmi, piani e progetti in cui si articola; 
 
l'attribuzione delle responsabilità politiche e dirigenziali; 
 
l'esistenza di un sistema informativo in grado di supportare efficacemente l'attività di rendicontazione; 
 
il coinvolgimento interno degli organi di governo e della struttura amministrativa; 
 
il coinvolgimento della comunità nella valutazione degli esiti e nella individuazione degli obiettivi di 
miglioramento; 
 
l'allineamento e l'integrazione degli strumenti di programmazione, controllo, valutazione e 
rendicontazione adottati dall'amministrazione; 
 
la continuità dell'iniziativa.  
 
 
4. Indicazioni operative per la realizzazione del bilancio sociale.  
 
I. Significato e contenuti del bilancio sociale. 
 
Il bilancio sociale serve a rendere conto ai cittadini in modo trasparente e chiaro di cosa fa 
l'amministrazione per loro. Rispetto al bilancio tradizionale, che riporta dati economico-finanziari 
difficilmente comprensibili dal cittadino, il bilancio sociale deve dunque rendere trasparenti e 
comprensibili le priorità e gli obiettivi dell'amministrazione, gli interventi realizzati e programmati, e i 
risultati raggiunti. 
 
Gli elementi che caratterizzano il bilancio sociale sono: 
 
la volontarietà; 
 
la resa del conto degli impegni, dei risultati e degli effetti sociali prodotti; 
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l'individuazione e la costruzione di un dialogo con i portatori d'interesse. 
 
Il bilancio sociale, dopo una presentazione iniziale del documento ed una nota metodologica sul 
processo di rendicontazione, contiene informazioni relative ai seguenti ambiti: 
 
valori di riferimento, visione e programma dell'amministrazione: l'amministrazione esplicita la propria 
identità attraverso i valori, la missione e la visione che orientano la sua azione, chiarisce gli indirizzi che 
intende perseguire e le priorità di intervento; 
 
politiche e servizi resi: l'amministrazione rende conto del proprio operato nelle diverse aree di intervento 
e dei risultati conseguiti in relazione agli obiettivi dichiarati; 
 
risorse disponibili e utilizzate: l'amministrazione da conto delle risorse utilizzate, delle azioni poste in 
essere e dei risultati conseguiti con la loro gestione.  
 
II. Fasi del processo di rendicontazione sociale. 
 
Elemento fondamentale del bilancio sociale è il processo che porta alla sua realizzazione. La qualità del 
processo di rendicontazione incide direttamente sulla capacità del documento di rispondere alle 
esigenze conoscitive dei diversi interlocutori e di costruire con essi un dialogo permanente, dando piena 
attuazione al principio della responsabilità sociale. 
Il processo di realizzazione del bilancio sociale presuppone la preventiva definizione degli ambiti 
oggetto di rendicontazione e si articola in quattro fasi: 
 
la definizione del sistema di rendicontazione, ovvero della sua struttura di base, in cui si esplicita la 
visione e il programma dell'amministrazione e le diverse aree di rendicontazione, definendo per ciascuna 
di esse gli elementi informativi e gli indicatori necessari; 
 
la rilevazione delle informazioni, ovvero la raccolta delle informazioni e dei dati, che deve 
necessariamente essere integrata con il proprio sistema di programmazione e controllo; 
 
la redazione e l'approvazione del documento, ovvero la strutturazione delle informazioni qualitative e 
quantitative in un documento dell'organo di governo dell'amministrazione; 
 
la comunicazione del bilancio sociale, ovvero la pianificazione e la realizzazione delle azioni di diffusione 
e di partecipazione del bilancio sociale all'interno e all'esterno dell'amministrazione. 
 
Nello svolgimento di ciascuna delle fasi del processo, è necessario garantire, da un lato, il 
coinvolgimento della struttura interna, e dall'altro il raccordo e l'integrazione con i processi decisionali, 
gestionali e di comunicazione dell'amministrazione, nonchè con i sistemi di programmazione e controllo 
e con i sistemi informativi. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 

10



Allegato 1 
 
Bilancio sociale 
 
 
Linee guida per le Amministrazioni Pubbliche 
 
 
PRESENTAZIONE 
 
 
SCOPO DELLE LINEE GUIDA 
 
- Queste linee guida intendono indirizzare le pratiche di bilancio sociale delle amministrazioni pubbliche 
attraverso l’individuazione di princìpi generali. 
 
- Pur essendo il bilancio sociale uno strumento di rendicontazione volontario, per uno sviluppo e un 
efficace utilizzo di questa pratica è necessario definirne il significato, le finalità, i principali contenuti, il 
processo di realizzazione e i criteri di impiego. 
 
- Oltre a contribuire all'adozione di un metodo condiviso, le linee guida mirano a diffondere la cultura 
della trasparenza amministrativa e a favorire la costruzione di un dialogo permanente tra istituzioni e 
cittadini. 
 
 
ÀMBITO DI APPLICAZIONE 
 
- I princìpi contenuti nelle linee guida sono validi per tutte le amministrazioni pubbliche interessate a 
sperimentare il bilancio sociale come strumento di rendicontazione ai cittadini, pur nella diversità di 
forma giuridica e istituzionale, di assetto organizzativo e di contesto che queste possono avere. 
 
- È compito di ciascuna amministrazione l'adattamento delle linee guida al proprio specifico contesto e 
l'utilizzo del bilancio sociale in modo coerente con le proprie finalità istituzionali e con le esigenze 
informative dei propri interlocutori. 
 
 
STRUTTURA DEL DOCUMENTO 
 
Il documento si articola in tre parti: 
 
1. Finalità e caratteristiche del bilancio sociale, in cui sono definiti lo scopo e i principali elementi che 
caratterizzano il bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche. 
 
2. I contenuti del bilancio sociale, in cui si definiscono le informazioni che il bilancio sociale deve 
contenere. 
 
3. La realizzazione del bilancio sociale, in cui sono indicate le modalità per realizzare il bilancio sociale e 
inserirlo strutturalmente nel sistema di rendicontazione del singolo ente. 
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-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Parte I - Finalità e caratteristiche del bilancio sociale 
 
1. Responsabilità, rendicontazione e bilancio sociale. 
 
- Ogni istituzione è responsabile degli effetti che la propria azione produce nei confronti dei suoi 
interlocutori e della comunità. Tale responsabilità richiede di dar conto della propria azione ai diversi 
interlocutori, costruendo con essi un rapporto fiduciario e di dialogo permanente. 
 
- Ogni amministrazione pubblica ha il dovere di rendere conto relativamente ai propri àmbiti di 
competenza, in quanto titolare di un mandato e della potestà di scegliere e agire come interprete e 
garante della tutela degli interessi e della soddisfazione dei bisogni della comunità. 
 
- La rendicontazione sociale di ogni amministrazione pubblica deve rispondere alle esigenze conoscitive 
dei diversi interlocutori, siano essi singoli cittadini, famiglie, imprese, associazioni, altre istituzioni 
pubbliche o private, consentendo loro di comprendere e valutare gli effetti dell'azione amministrativa. 
 
- Gli strumenti di rendicontazione sociale a disposizione delle amministrazioni pubbliche sono 
molteplici, a seconda degli àmbiti e degli obiettivi. Tra essi, il bilancio sociale può essere considerato il 
principale, in quanto finalizzato a dar conto del complesso delle attività dell'amministrazione e a 
rappresentare in un quadro unitario il rapporto tra visione politica, obiettivi, risorse e risultati. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
2. Definizione di bilancio sociale. 
 
- Il bilancio sociale è. l'esito di un processo con il quale l'amministrazione rende conto delle scelte, delle 
attività, dei risultati e dell'impiego di risorse in un dato periodo, in modo da consentire ai cittadini e ai 
diversi interlocutori di conoscere e formulare un proprio giudizio su come l'amministrazione interpreta e 
realizza la sua missione istituzionale e il suo mandato. 
 
- Il bilancio sociale deve esprimere il senso dell'azione dell'amministrazione, descrivendo i processi 
decisionali e operativi che la caratterizzano e le loro ricadute sulla comunità. 
 
- Il bilancio sociale deve essere realizzato con cadenza periodica, preferibilmente annuale, permettendo 
di confrontare ciclicamente gli obiettivi programmati con i risultati raggiunti favorendo la definizione di 
nuovi obiettivi e impegni dell'amministrazione. 
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- Il bilancio sociale deve essere integrato con il sistema di programmazione e controllo e con l'intero 
sistema informativo contabile. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
3. Oggetto del bilancio sociale 
 
- Il bilancio sociale deve avere per oggetto le diverse tipologie di interventi posti in essere 
dall'amministrazione nell'esercizio delle proprie funzioni e nell'àmbito delle proprie competenze, quali la 
formulazione e l'attuazione di politiche, la realizzazione di piani, programmi e progetti, le azioni di tipo 
normativo e l'erogazione di servizi. 
 
- Il bilancio sociale deve rendere conto non solo di ciò che è stato direttamente attuato 
dall'amministrazione, ma anche dell'attività di soggetti pubblici e privati che concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi dell'amministrazione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
4. Destinatari del bilancio sociale. 
 
- Il bilancio sociale è rivolto a tutti quei soggetti pubblici e privati che direttamente o indirettamente 
sono interlocutori dell'amministrazione o che sono comunque interessati alla sua azione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
5. Condizioni per l'adozione del bilancio sociale. 
 
- Le amministrazioni possono avviare, sviluppare e consolidare la pratica del bilancio sociale in modo 
graduale. 
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- È possibile prevedere una prima applicazione circoscritta ad uno o più àmbiti di attività 
dell'amministrazione, con una successiva estensione a tutti gli altri. 
 
- Occorre integrare progressivamente la realizzazione del bilancio sociale con i processi decisionali, 
gestionali e di comunicazione dell'amministrazione. 
 
- I presupposti per l'adozione del bilancio sociale sono: 
 
- la chiara formulazione dei valori e delle finalità che presiedono alla sua azione e l'identificazione dei 
programmi, piani e progetti in cui si articola; 
 
- l'attribuzione delle responsabilità politiche e dirigenziali; 
 
- l'esistenza di un sistema informativo in grado di supportare efficacemente l'attività di rendicontazione; 
 
- il coinvolgimento interno degli organi di governo e della struttura amministrativa; 
 
- il coinvolgimento della comunità nella valutazione degli esiti e nella individuazione degli obiettivi di 
miglioramento; 
- l'allineamento e l'integrazione degli strumenti di programmazione, controllo, valutazione e 
rendicontazione adottati dall'amministrazione; 
 
- la continuità dell'iniziativa. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Parte II - I contenuti del bilancio sociale 
 
Allegato 2 
 
- Il bilancio sociale contiene informazioni relative ai seguenti tre àmbiti. 
 
1. Valori di riferimento, visione e programma dell'amministrazione: 
 
l'amministrazione esplicita la propria identità attraverso i valori, la missione e la visione che orientano la 
sua azione, chiarisce gli indirizzi che intende perseguire e le priorità di intervento. 
 
2. Politiche e servizi resi: 
 
l'amministrazione rende conto del proprio operato nelle diverse aree di intervento e dei risultati 
conseguiti in relazione agli obiettivi dichiarati. 
 
3. Risorse disponibili e utilizzate: 
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l'amministrazione da conto delle risorse di cui ha potuto disporre, delle azioni poste in essere e dei 
risultati conseguiti con la loro gestione. 
 
Il bilancio sociale deve inoltre contenere: 
 
- una presentazione iniziale del documento; 
 
- una nota metodologica sul processo di rendicontazione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
1. Valori di riferimento, visione e programma dell'amministrazione. 
- Il bilancio sociale deve rendere conto del modo in cui l'amministrazione interpreta la propria missione 
istituzionale, esplicitandone i valori di riferimento, la visione e le priorità di intervento, con riferimento 
alle caratteristiche e all'evoluzione del contesto in cui opera. 
 
- Questa parte del bilancio sociale induce l'amministrazione a rendere espliciti gli elementi 
fondamentali per rappresentare il senso complessivo della sua azione. 
 
- Il bilancio sociale deve chiarire gli àmbiti di competenza dell'amministrazione, descrivere il suo assetto 
istituzionale e di governo e la sua struttura organizzativa tenendo conto non solo dell'articolazione 
interna, ma anche della rete dei soggetti collegati, come società, agenzie, istituzioni, fondazioni, aziende 
speciali. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
2. Rendicontazione delle politiche e dei servizi. 
 
- Il bilancio sociale deve rendicontare le politiche e i servizi resi dall'amministrazione, in modo da 
evidenziare i risultati conseguiti in relazione agli obiettivi dichiarati. 
 
- Questa parte del bilancio sociale deve essere articolata per aree di rendicontazione, che riconducano 
le molteplici attività dell'amministrazione a àmbiti di intervento coerenti con il programma e le priorità 
dell'amministrazione e significativi dal punto di vista dei suoi interlocutori. 
 
- Per ciascuna area il bilancio sociale deve rendicontare: 
 

15



a) gli obiettivi perseguiti; 
 
b) le azioni intraprese; 
 
c) le risorse impiegate; 
 
d) i risultati raggiunti; 
 
e) gli impegni e le azioni previste per il futuro. 
 
- La rendicontazione deve tener conto non solo di quanto attuato direttamente dall'amministrazione, 
ma anche di quelle azioni realizzate da soggetti esterni, pubblici o privati, con i quali l'amministrazione 
ha definito rapporti di collaborazione (mediante contratti, concessioni, accordi, convenzioni, etc.) 
nell'attuazione delle politiche o per la gestione dei servizi. 
 
- L'amministrazione deve rendicontare le iniziative poste in essere per favorire e promuovere la 
partecipazione diretta dei cittadini ai processi decisionali. 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
3. Rendicontazione delle risorse disponibili e utilizzate. 
 
- Il bilancio sociale deve rendere conto delle risorse di cui l'amministrazione ha potuto disporre per 
svolgere la propria attività e delle modalità della loro gestione. 
 
- Tale rendicontazione fornisce informazioni in merito a: 
 
- entrate e spese della gestione; 
 
- proventi e costi della gestione; 
 
- patrimonio dell'amministrazione e sua variazione; 
 
- dotazione e caratteristiche del personale; 
 
- interventi di razionalizzazione e innovazione organizzativa; 
 
- interventi per accrescere e valorizzare il capitale umano dell'amministrazione; 
 
- utilizzo e sviluppo di infrastrutture e soluzioni tecnologiche per la gestione dei processi e dei servizi; 
 
- partecipazioni promosse e realizzate dall'amministrazione con altri soggetti pubblici e privati. 
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-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
4. Presentazione del documento e nota metodologica. 
 
- Il bilancio sociale deve contenere una presentazione con cui l'amministrazione chiarisce finalità e 
contenuti del documento e fornisce ogni altra informazione utile a contestualizzarne la funzione. 
 
- La nota metodologica deve descrivere il processo di rendicontazione seguito dall'amministrazione 
nella costruzione del bilancio sociale, i metodi di raccolta, elaborazione ed esposizione dei dati, i 
soggetti interni ed esterni che hanno preso parte al processo, nonché le diverse fasi seguite e il tempo 
impiegato nella sua realizzazione. 
 
- La nota inoltre deve fornire informazioni sull'evoluzione e sugli obiettivi di miglioramento del processo 
di rendicontazione, anche attraverso l'acquisizione di giudizi da parte dei destinatari del documento. 
 
- La valutazione sul processo di rendicontazione può essere espressa anche da quei soggetti, quali ad 
esempio il nucleo di valutazione o l'organo di revisione, in grado di svolgere una funzione di garanzia 
sull'attendibilità delle informazioni contenute nel bilancio sociale e sulla loro coerenza rispetto a quanto 
riportato in altri documenti istituzionali. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Parte III - La realizzazione del bilancio sociale 
 
Allegato 3 
 
- Elemento fondamentale del bilancio sociale è il processo che guida la sua realizzazione. La qualità del 
processo di rendicontazione incide direttamente sulla capacità del documento di rispondere alle 
esigenze conoscitive dei diversi interlocutori e di costruire con essi un dialogo permanente, dando piena 
attuazione al princìpio della responsabilità sociale. 
 
- Il processo di realizzazione del bilancio sociale presuppone la preventiva definizione degli àmbiti 
oggetto di rendicontazione e si articola in quattro fasi. 
 
 
 
 
I - LA DEFINIZIONE DEL SISTEMA DI RENDICONTAZIONE 
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Si definisce la struttura di base del bilancio sociale. Si esplicita la visione e il programma 
dell'amministrazione, si individuano le diverse aree di rendicontazione e per ciascuna di esse si 
definiscono tutti gli elementi informativi e gli indicatori necessari. 
 
 
 
 
II - LA RILEVAZIONE DELLE INFORMAZIONI 
 
Si raccolgono le informazioni e i dati da riportare nel bilancio sociale. 
 
 
 
 
III - LA REDAZIONE E L'APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO 
 
Si organizzano in modo strutturato le informazioni qualitative e quantitative in un documento 
approvato e comunque fatto proprio dall'organo di governo dell'amministrazione. 
 
 
 
 
IV - LA COMUNICAZIONE DEL BILANCIO SOCIALE 
 
Si pianificano e si realizzano azioni di diffusione e di partecipazione del bilancio sociale all'interno e 
all'esterno dell'amministrazione. 
 
- Nello svolgimento di ciascuna delle fasi del processo, è necessario garantire: 
 
- il coinvolgimento della struttura interna; 
 
- il raccordo con il sistema di programmazione e controllo. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
1. La definizione del sistema di rendicontazione. 
 
- La prima fase del processo di rendicontazione consiste in un'attività di analisi e di riflessione finalizzata 
a definire il sistema di rendicontazione, vale a dire la struttura di base del bilancio sociale. 
 
- Questa fase richiede: 
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- l'analisi dei documenti istituzionali da cui trarre informazioni sull'assetto, sugli indirizzi generali, sui 
programmi dell'amministrazione; 
 
- l'analisi dei documenti contabili, per collegare le risorse economico-finanziarie agli interventi 
programmati, in corso e, realizzati; 
 
- l'analisi dei bilanci sociali o di` altri documenti di rendicontazìone sociale realizzati dall'amministrazione 
negli anni precedenti; 
 
- l'analisi di relazioni, rapporti di gestione e documenti interni che rappresentano i risultati raggiunti 
dall'amministrazione; 
 
- l'analisi di altri documenti che aiutino a comprendere il contesto in cui opera l'amministrazione e gli 
effetti della sua azione: studi e ricerche sul sistema economico e sociale, analisi e valutazioni delle 
politiche, indagini sulla qualità percepita, etc. 
 
- Le informazioni acquisite attraverso l'analisi dei documenti devono essere oggetto di elaborazione, 
confronto e riflessione da parte dell'amministrazione al fine di rendere espliciti, coerentemente con i tre 
principali àmbiti di rendicontazione del bilancio sociale: 
 
1. i valori, la visione e il programma dell'amministrazione; 
 
2. le aree di rendicontazione del bilancio sociale, relative alle politiche e ai servizi resi e, per ciascuna 
area: 
 
- gli obiettivi di cambiamento attesi in relazione alla situazione di partenza; 
 
- le azioni intraprese; 
 
- le risorse impiegate; 
 
- i risultati raggiunti; 
 
- gli impegni e le azioni previste per il futuro. 
 
3. gli elementi necessari alla rendicontazione complessiva delle risorse disponibili e utilizzate 
dall'amministrazione. 
 
- Gli elementi relativi alle singole aree di rendicontazione devono essere descritti in modo da fornire le 
informazioni quantitative e qualitative utili alla formulazione di un giudizio sull'operato 
dell'amministrazione da parte dei suoi interlocutori. Quindi occorre rappresentare, per quanto possibile: 
 
- gli obiettivi perseguiti, in termini di cambiamenti quantificabili e misurabili attesi rispetto alla 
situazione di partenza; 
 
- le azioni intraprese, in termini di piani, progetti, servizi e interventi normativi, anche se relative a 
iniziative pluriennali non ancora concluse, esplicitando indicatori di processo (attività, tempi, stato di 
avanzamento); 
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- le risorse impiegate, in termini di volumi di fattori produttivi impiegati, finanziari (entrate e spese) ed 
economici (proventi e costi); 
 
- i risultati raggiunti, in termini di: 
 
- quantità e qualità delle prestazioni rese; 
 
- indicatori di efficienza, che misurano l'impiego di risorse (input), per il conseguimento di determinati 
risultati (output); 
 
- indicatori di efficacia, che misurano il grado di raggiungimento degli obiettivi programmati; 
 
- indicatori di effetto, che valutano la ricaduta sociale degli interventi realizzati (outcome); 
 
- giudizi formulati direttamente dai destinatari degli interventi e dagli utenti dei servizi; 
 
- ogni altro elemento descrittivo che consenta di valutare il rapporto tra gli obiettivi previsti e i risultati 
conseguiti. 
 
- gli impegni e le azioni previste per il futuro, in termini di ulteriori cambiamenti programmati sulla base 
dei risultati raggiunti. 
 
- Le informazioni relative alla rendicontazione delle risorse disponibili e utilizzate dall'amministrazione 
devono consentire, ove possibile: 
 
- la rendicontazione delle entrate e delle spese, evidenziando la provenienza e la destinazione delle 
risorse finanziarie, le politiche di bilancio adottate, l'articolazione delle spese correnti e per investimenti, 
l'elaborazione di opportuni indicatori finanziari; 
 
- la rendicontazione dei proventi e dei costi, riportando i dati derivanti dall'utilizzo della contabilità 
economico-patrimoniale generale ed analitica; 
 
- la rendicontazione del patrimonio e della sua variazione, fornendo informazioni relative in particolare 
alla gestione dei beni mobili e immobili, alle operazioni finanziarie, ai debiti contratti e in generale agli 
equilibri a breve e a medio-lungo termine; 
 
- la rendicontazione del personale e dell'organizzazione, fornendo informazioni relative alle politiche di 
gestione e di sviluppo del personale, (formazione, valutazione, mobilità, sistema retributivo e politiche di 
incentivazione, comunicazione, benessere organizzativo, etc.) e alle innovazioni di struttura e di processo 
relative all'organizzazione del lavoro; 
 
- la rendicontazione del capitale umano, evidenziando gli interventi e i risultati realizzati 
dall'amministrazione nella gestione del patrimonio di conoscenze, nello sviluppo delle competenze dei 
dipendenti, nella qualità delle relazioni interne ed esterne; 
 
- la rendicontazione relativa alle infrastrutture e alle tecnologie, fornendo informazioni sugli 
investimenti realizzati per migliorare la qualità degli spazi fisici e delle soluzioni tecnologiche avanzate 
per la gestione dei processi e dei servizi; 
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- la rendicontazione delle partecipazioni, fornendo un quadro significativo degli enti e delle società di cui 
l'amministrazione detiene il controllo o quota di partecipazione e illustrando anche i risultati derivanti 
dalla rete di alleanze con altri soggetti pubblici e privati poste in essere dall'amministrazione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
2. La rilevazione delle informazioni. 
 
- La capacità dell'amministrazione di rendere conto del suo operato dipende strettamente dalla 
costruzione e dal livello di definizione di un idoneo sistema informativo di supporto. 
- Ai fini della raccolta delle informazioni e dei dati per il bilancio sociale, occorre analizzare i sistemi 
operativi e informativi esistenti all'interno dell'amministrazione, consentendo di verificare le 
informazioni disponibili e di pianificare la rilevazione di quelle non disponibili. 
 
- Le informazioni da produrre sono sia di tipo qualitativo che quantitativo; queste ultime possono essere 
espresse sia in valori assoluti che relativi. 
 
- Le informazioni possono derivare da strutture interne all'amministrazione, essere fornite da soggetti 
esterni o rilevate direttamente dai destinatari degli interventi e dagli utenti dei servizi. 
 
- Il sistema informativo di supporto al bilancio sociale deve poter consentire una comparazione 
temporale dei dati riferita a più annualità e includere, ove ritenuti significativi, eventuali confronti con 
altre amministrazioni. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
3. La redazione e l'approvazione del documento. 
 
- La redazione del documento finale deve esprimere essenzialmente il carattere comunicativo del 
bilancio sociale, rendendo significative per i destinatari le informazioni in esso contenute. 
 
- L'impostazione editoriale, la scelta del linguaggio, la descrizione e la rappresentazione dei contenuti 
informativi del bilancio sociale devono essere concepiti in funzione dello specifico destinatario. In 
termini generali, occorre: 
 
- adoperare un linguaggio semplice, scorrevole e non ridondante; 
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- evitare l'utilizzo di concetti, termini e riferimenti propri del linguaggio amministrativo, tecnico, 
settoriale; nel caso di parole straniere e di acronimi è opportuno specificarne il significato; 
 
- fare ricorso prevalentemente, ove possibile, a dati quantitativi, esposti con l'aiuto di tabelle e grafici 
accompagnati da spiegazioni che ne rendano chiara l'interpretazione. 
 
- Prima della diffusione, il bilancio sociale deve essere approvato o comunque fatto proprio da parte 
dell'organo di governo dell'amministrazione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
4. La comunicazione del bilancio sociale. 
 
- L'attività di comunicazione è finalizzata alla diffusione e alla partecipazione del bilancio sociale 
all'interno e all'esterno dell'amministrazione e, più in generale, alla costruzione di un dialogo 
permanente con i destinatari del documento. 
 
- Il piano di comunicazione relativo al bilancio sociale deve definire: 
 
- i differenti interlocutori a cui si rivolge le azioni e gli strumenti di comunicazione da adottare; 
 
- le modalità di valutazione dei risultati della comunicazione. 
 
- In base alle risorse disponibili, l'amministrazione deve consentire un'efficace diffusione del bilancio 
sociale, mettendo a disposizione il documento integrale o un suo estratto a tutti i cittadini e ai diversi 
interlocutori interni ed esterni all'amministrazione, attraverso azioni quali: 
 
- l'invio diretto; 
 
- la distribuzione presso gli sportelli dell'amministrazione o presso specifici punti informativi; 
 
- la pubblicazione sul sito internet dell'amministrazione o sulla stampa locale; 
 
- conferenze stampa, convegni o eventi dedicati. 
 
- Nello spirito del dialogo con i diversi interlocutori, l'amministrazione deve prevedere forme di 
partecipazione del bilancio sociale e di raccolta di giudizi, valutazioni e commenti da parte dei 
destinatari, quali, ad esempio, incontri pubblici con i cittadini e con i diversi interlocutori, forum on line, 
indagini di soddisfazione, sondaggi di opinione, etc. 
 
- Tale attività di ascolto deve essere finalizzata sia a valutare il gradimento e l'efficacia comunicativa del 
bilancio sociale, sia il giudizio dei destinatari sui risultati raggiunti dall'amministrazione. 
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- È necessario che, attraverso momenti di coinvolgimento e di partecipazione, la realizzazione del 
bilancio sociale conduca nel tempo al consolidamento di un dialogo permanente tra l'amministrazione e 
i suoi interlocutori, al fine di migliorare sia il processo di programmazione che il processo stesso di 
rendicontazione. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
5. Il coinvolgimento della struttura interna 
 
- La realizzazione del bilancio sociale presuppone la partecipazione delle strutture interne e degli organi 
di governo dell'amministrazione. 
- Gli organi di governo detengono la titolarità e la responsabilità primaria della realizzazione del bilancio 
sociale e di quanto in esso contenuto. Contribuiscono inoltre alla fase di definizione del sistema di 
rendicontazione per quanto attiene l'esplicitazione dei valori, della visione e delle linee di intervento 
prioritarie dell'amministrazione. 
 
- Per la realizzazione del bilancio sociale l'amministrazione deve costituire uno specifico gruppo di 
coordinamento che presiede le fasi del processo, costituito dai referenti dell'organo di governo e dai 
responsabili delle principali funzioni di supporto, quali programmazione e controllo, contabilità e 
bilancio, risorse umane e organizzazione, qualità e comunicazione. 
 
- Per la rendicontazione delle singole aree, è necessario coinvolgere le diverse strutture interessate, che 
partecipano all'analisi della propria attività, alla raccolta delle informazioni e alla predisposizione del 
documento. 
 
- Altri soggetti pubblici o privati, che gestiscono servizi per conto dell'amministrazione e collaborano 
all'implementazione delle sue politiche, sono chiamati a partecipare alla realizzazione del bilancio 
sociale con riferimento alle specifiche aree di rendicontazione in cui sono coinvolti. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
  
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
6. Il raccordo con il sistema di programmazione e controllo. 
 
- Il bilancio sociale contribuisce a integrare e supportare il processo di. programmazione e controllo 
dell'amministrazione. 
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- La fattibilità e la veridicità del bilancio sociale sono favorite dall'esistenza di una programmazione 
attendibile, chiara, trasparente e da un'efficace sistema di controlli. 
 
- Le informazioni contenute nel bilancio sociale devono essere coerenti con quanto esposto nei 
documenti ufficiali di programmazione, controllo e rendicontazione, quali: 
 
- piani strategici, di mandato, pluriennali e annuali; 
 
- documenti di programmazione economico-finanziaria; 
 
- documenti del controllo strategico e del controllo di gestione; 
 
- rendiconti finanziari, economici e patrimoniali. 
 
- A regime, il processo di realizzazione del bilancio sociale non deve essere separato dal processo di 
programmazione e controllo, ma strutturalmente integrato ad esso e contribuire al suo miglioramento. 
 
Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.  
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Dir.Min. 19-12-2006  
Una pubblica amministrazione di qualità. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 settembre 2007, n. 226.  
 
Epigrafe 
 
Premessa 
 
Articolo unico 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
Dir.Min. 19 dicembre 2006 (1). 
 
Una pubblica amministrazione di qualità 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 settembre 2007, n. 226. 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
A tutti i Ministeri 
 
Uffici di Gabinetto 
 
Uffici per le relazioni con il pubblico 
 
Alle aziende ed amministrazioni autonome dello Stato 
 
A tutti gli enti pubblici non economici 
 
Al Consiglio di Stato - Segretariato generale 
 
Alla Corte dei conti - Segretariato generale 
 
All'Avvocatura generale dello Stato Segretariato generale 
 
Agli organismi di valutazione di cui al decreto legislativo n. 286/1999 
 
Agli uffici centrali del bilancio 
 
Alla Scuola superiore della pubblica amministrazione 
 
Al Formez 
 
All'A.R.A.N. 
 
e, per conoscenza 
 
A tutte le regioni 
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A tutte le province 
 
A tutti i comuni 
 
Alla Presidenza della Repubblica Segretariato generale 
  
 
Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Segretariato generale 
  
 All'A.N.C.I. 
  
 All'U.P.I. 
  
 All'U.N.C.E.M. 
  
 Alla Conferenza dei rettori delle università italiane 
  
IL MINISTRO PER LE RIFORME E LE INNOVAZIONI NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri»; 
 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 
 
Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recante «Riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e di valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati delle attività svolte 
dalle amministrazioni pubbliche a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 giugno 2006, recante «Delega di funzioni 
in materia di riforme e innovazioni nella pubblica amministrazione al Ministro senza portafoglio prof. 
Luigi Nicolais»;  
 
 
Emana la presente direttiva: 
 
1. Premessa. 
 
La competitività del Paese è fortemente condizionata dalla qualità della amministrazione pubblica, da 
cui dipende la qualità delle politiche pubbliche e la qualità dei servizi resi ai cittadini ed alle imprese. Nel 
contesto degli obiettivi di riduzione della spesa pubblica, è importante che il recupero di efficienza sia 
accompagnato da un'equivalente spinta al miglioramento della qualità. 
 
Gli strumenti di gestione della qualità nei servizi pubblici hanno incominciato a diffondersi, anche nel 
nostro Paese fin dall'inizio degli anni '90. Con il crescere delle aspettative dei cittadini si è assistito al 
penetrare progressivo della cultura dell'orientamento al cittadino ed all'evolvere degli approcci alla 
qualità nelle amministrazioni pubbliche. Il campo di applicazione degli strumenti utilizzati per migliorare 
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la qualità si è esteso dal prodotto o servizio, al processo sino all'intera organizzazione. Inoltre, esso ha 
coinvolto oltre ai destinatari tutti i portatori di interesse quali attori chiave. 
 
Attualmente sono molteplici gli strumenti a disposizione delle amministrazioni pubbliche: gli standard 
ISO 9000, il modello EFQM, i diversi sistemi di accreditamento, particolarmente diffusi nel settore 
sanitario, la Carta dei servizi, la Balance Scorecard, il benchmarking. Inoltre, nelle azioni volte a 
migliorare la qualità dei servizi le amministrazioni oggi possono sfruttare anche il potenziale insito nelle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT), il cui utilizzo progressivo consente il 
miglioramento e la semplificazione dei processi di servizio, l'interconnessione tra diversi uffici e 
l'interattività con i destinatari dei servizi e i portatori di interesse. 
 
Nonostante l'evoluzione degli strumenti disponibili e il ricorso sempre più ampio alle nuove tecnologie, 
nelle pubbliche amministrazioni l'attenzione alla qualità non è però sufficientemente diffusa e tende ad 
essere presente in modo ancora parziale e discontinuo. 
 
2. Gli obiettivi della direttiva. 
 
Gli obiettivi della direttiva sono di tre ordini. Innanzitutto, essa intende richiamare l'attenzione delle 
amministrazioni sulla qualità e il miglioramento continuo. 
 
In secondo luogo, la direttiva indica il ricorso all'autovalutazione della prestazione organizzativa, quale 
punto di partenza obbligato dei percorsi di miglioramento continuo. 
 
In terzo luogo, essa delinea una prospettiva chiara di sviluppo della politica per la qualità nelle pubbliche 
amministrazioni da parte del Dipartimento della funzione pubblica che, valorizzando le esperienze 
esistenti e gli sforzi già effettuati, indichi percorsi puntuali e traguardi di sistema condivisi. 
 
3. Il miglioramento continuo delle prestazioni pubbliche. 
 
Il miglioramento delle prestazioni delle amministrazioni pubbliche è al centro dell'azione di 
modernizzazione. La qualità delle prestazioni rese agli utenti dipende dalla capacità delle 
amministrazioni pubbliche di perseguire il miglioramento continuo. Da un lato, ciò richiede 
l'ottimizzazione costante dell'utilizzo delle risorse disponibili e dei processi di produzione ed erogazione 
dei servizi. Dall'altro lato, le amministrazioni devono innovare sia i processi che i servizi finali e le 
politiche in coerenza con il modificarsi dei bisogni da soddisfare interpretando in modo strategico e 
anticipatorio la propria missione istituzionale. A questo scopo ciascuna amministrazione deve saper 
valutare la propria prestazione organizzativa, individuare le priorità rispetto alle quali intervenire, 
pianificare i necessari cambiamenti in modo integrato e funzionale alle proprie esigenze, anche 
avvalendosi delle potenzialità offerte dalle nuove tecnologie. 
 
Nell'intraprendere tale percorso va tenuto presente il ruolo essenziale che può essere svolto dai 
destinatari dei servizi e dai portatori di interesse e l'importanza di rendere conto dei risultati e quindi 
anche dei miglioramenti ottenuti e dei successivi obiettivi di miglioramento perseguiti. Le varie forme di 
comunicazione con i portatori di interesse (bilancio sociale, processi decisionali inclusivi, 
autovalutazione partecipata, indagini di customer, gestione dei reclami) sono tutti strumenti utili a 
orientare i percorsi di miglioramento continuo nella giusta direzione ovvero a soddisfare in modo 
completo i bisogni dei destinatari delle politiche pubbliche. 
 
Le amministrazioni devono impegnarsi a: 
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prevedere specifici obiettivi di miglioramento delle prestazioni e della qualità in sede di pianificazione 
strategica e programmazione operativa; 
 
sfruttare in tale direzione le potenzialità offerte dalle tecnologie, anche attraverso l'interconnessione dei 
sistemi informativi dei diversi attori coinvolti nelle politiche pubbliche, rendendo inoltre evidente, in 
sede di valutazione di efficacia, il contributo effettivamente fornito dagli investimenti tecnologici; 
 
sviluppare un proficuo collegamento tra i sistemi di controllo interno e le azioni di miglioramento della 
qualità e delle prestazioni attraverso il monitoraggio, la valutazione e la rendicontazione strutturata del 
miglioramento continuo; 
 
ancorare la retribuzione di risultato dei dirigenti al conseguimento di obiettivi di miglioramenti della 
qualità; 
 
inserire nei propri piani annuali di formazione interventi volti al rafforzamento delle competenze di 
dirigenti e funzionari su approcci, strumenti e tecniche di gestione della qualità; 
 
coinvolgere nelle azioni di miglioramento continuo i destinatari delle politiche e, più in generale, i 
portatori di interesse assicurando, in ogni caso, informazione adeguata sugli obiettivi di miglioramento 
e i risultati raggiunti. 
 
4. L'autovalutazione. 
 
Il ricorso all'autovalutazione delle proprie prestazioni da parte delle amministrazioni pubbliche è il punto 
di partenza obbligato dei percorsi di miglioramento continuo. 
 
Secondo una definizione ormai consolidata a livello internazionale, «L'auto-valutazione è un'analisi 
esauriente, sistematica e periodica delle attività e dei risultati di un'organizzazione. Il processo di 
valutazione che consente ad un'amministrazione di individuare chiaramente punti di forza e aree di 
miglioramento, deve tradursi in azioni di miglioramento pianificate e monitorate nel tempo per 
verificarne l'andamento»(1). L'autovalutazione di un'organizzazione si attua attraverso un processo 
condiviso, il più possibile partecipato e diffuso a tutta la struttura, i cui elementi caratterizzanti sono 
dunque: sistematicità, periodicità, condivisione e miglioramento finalizzato all'eccellenza dei risultati.  
 
L'autovalutazione è anche un presupposto necessario a qualsiasi azione di comparazione, sia interna 
che esterna all'organizzazione. In tale prospettiva, i risultati dell'autovalutazione devono essere 
sottoposti a validazione esterna attraverso percorsi di valutazione fra pari - peer evaluation, di 
certificazione o la partecipazione a premi. 
 
Per effettuare l'autovalutazione sono disponibili diversi strumenti di autodiagnosi definiti in ambito 
internazionale e ampiamente sperimentati sia nel settore privato che in quello pubblico. Fra questi il 
Common Assessment Framework (CAF), frutto della cooperazione informale dei Ministri e direttori 
generali delle funzioni pubbliche, è uno strumento per la gestione della qualità specificamente 
realizzato per favorire l'introduzione dell'autovalutazione e della cultura della qualità nelle 
amministrazioni pubbliche dell'Unione Europea(2). 
 
Inoltre l'uso del CAF serve a promuovere un linguaggio e una comprensione comuni della cultura della 
qualità nei sistemi amministrativi dell'UE, favorendo così anche lo scambio di esperienze e di buone 
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pratiche (benchlearning) e la comparazione sistematica delle performance (benchmarking) delle 
amministrazioni pubbliche a livello europeo. 
 
Per le sue caratteristiche di strumento pensato appositamente per il settore pubblico, e per la sua 
limitata onerosità in termini di costi e di tempi di applicazione, il CAF è particolarmente utile e adatto ad 
amministrazioni che hanno ancora scarsa familiarità con le logiche del miglioramento continuo. 
 
Le amministrazioni devono impegnarsi a: 
 
inserire stabilmente, applicandole in maniera periodica, pratiche di autovalutazione della prestazione 
dell'intera organizzazione, in connessione con i propri cicli di programmazione delle attività; 
 
nell'introdurre gradualmente ma in modo sistematico tali pratiche, far partecipare e motivare 
adeguatamente il personale e i portatori di interesse, al fine di agire in modo appropriato sulla volontà 
di partecipazione di tutti gli attori che è necessario coinvolgere per promuovere un effettivo 
miglioramento continuo della prestazione dell'amministrazione e parallelamente elevare la qualità dei 
servizi erogati; 
 
tradurre i risultati dell'attività di autovalutazione in concreti piani di miglioramento e conseguenti 
attività, da ciò l'importanza della connessione con i cicli di programmazione, tenendo conto che la 
comparazione esterna delle prestazioni può fornire un utile contributo all'individuazione di buone 
pratiche che servano a supportare la definizione e l'introduzione di innovazioni nel modo di operare delle 
amministrazioni; 
 
sottoporre i risultati delle attività di autovalutazione a validazione esterna, adottando fra le diverse 
opzioni possibili (dai percorsi di certificazione alla partecipazione a premi nazionali e internazionali, alle 
pratiche di valutazione fra pari) quelle più adatte alle proprie esigenze e al proprio livello di maturità 
organizzativa. 
 
 
(1) Definizione dell'European Foundation for Quality Management (EFQM).  
 
(2) Il CAF utilizza un set di nove criteri, suddivisi in sotto-criteri, che sono le dimensioni di analisi 
suggerite dal modello per analizzare e valutare tutte le attività e i risultati di ciascuna organizzazione. I 
primi cinque criteri rappresentano i fattori abilitanti, ovvero che cosa un'organizzazione fa per 
raggiungere buoni risultati: come utilizza le risorse a sua disposizione e attraverso quali processi 
trasforma le risorse in servizi/risultati. I fattori abilitanti considerati sono: la leadership, le strategie e le 
politiche, la gestione del personale, la gestione delle risorse e delle partnership e i processi. Gli altri 
quattro criteri sono relativi ai risultati che l'organizzazione raggiunge relativamente ai cittadini/clienti, al 
personale, al suo impatto sulla società e ai risultati relativi alle prestazioni chiave. La griglia di 
autovalutazione è completata da una serie di esempi, forniti per ciascun sotto-criterio, che le 
amministrazioni sono libere di usare al fine di individuare elementi oggettivi che consentano di 
posizionare la prestazione complessiva dell'organizzazione in termini di punteggio. Il CAF è 
accompagnato da linee guida per l'applicazione della griglia e per l'assegnazione dei punteggi di 
autovalutazione. L'applicazione può essere effettuata anche avvalendosi di un percorso guidato on line, 
reso disponibile dal Centro risorse CAF europeo (http://www.eipa.org) che, per conto degli Stati 
membri, assicura servizi informativi e di assistenza alle amministrazioni pubbliche che intendono 
utilizzare il CAF. Tutti i servizi sono gratuiti. 
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6. Il ruolo del Dipartimento della funzione pubblica - Il Piano d'azione nazionale. 
 
Il Dipartimento della funzione pubblica intende svolgere un forte ruolo di impulso e sostegno nei 
confronti delle amministrazioni pubbliche e di monitoraggio della qualità. A questo scopo il 
Dipartimento si impegna a definire un Piano d'azione nazionale triennale, che sarà messo a punto con 
un ampio coinvolgimento dei principali attori istituzionali e portatori di interesse, i cui obiettivi e linee 
generali d'azione sono di seguito indicati. 
 
Obiettivi generali: 
 
a) produrre un consistente aumento nel numero delle amministrazioni impegnate in azioni di 
miglioramento della qualità, a livello sia centrale che locale, con particolare riguardo alle aree 
geografiche dov'è maggiormente presente il problema di uno scarso grado di soddisfazione e fiducia dei 
cittadini verso le amministrazioni pubbliche; 
 
b) produrre un forte aumento della visibilità da parte dell'opinione pubblica delle iniziative previste e dei 
risultati raggiunti dal Piano e dalle amministrazioni; 
 
c) promuovere la partecipazione attiva delle associazioni dei rappresentanti degli interessi dei 
destinatari dei servizi e, più in generale, delle organizzazioni della società civile, in un'ottica di 
sussidiarietà orizzontale, alla definizione e attuazione della politica della qualità dei servizi. 
 
Linee d'azione: 
 
promuovere la diffusione e sostenere l'utilizzo degli strumenti di autovalutazione, e del CAF in 
particolare, e la definizione e attuazione di piani di miglioramento da parte delle amministrazioni 
pubbliche, individuando un target di nuove amministrazioni da coinvolgere. Parallelamente sostenere e 
diffondere il ricorso alla validazione esterna dei risultati delle attività di autovalutazione promuovendo il 
diffondersi di prassi di valutazione fra pari (peer evaluation); 
 
promuovere la realizzazione di attività di benchmarking della qualità dei servizi resi a cittadini e imprese 
tra amministrazioni pubbliche, in ambiti di particolare impatto, in collaborazione con associazioni 
esperte nel settore; 
 
monitorare e migliorare le pratiche di misurazione e analisi della soddisfazione dei destinatari dei servizi 
in presenza e on line, anche con la collaborazione attiva delle organizzazioni della società civile in 
applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale (Cost. art. 118 u.c.); 
 
rendere evidente il contributo al miglioramento della qualità dei servizi di alcune politiche settoriali a 
forte impatto sui destinatari dei servizi e sull'opinione pubblica; 
 
introdurre nuovi meccanismi di riconoscimento esterno dei traguardi di eccellenza raggiunti dalle 
amministrazioni attraverso l'attuazione di piani di miglioramento continuo e rafforzare quelli esistenti 
(premi alla qualità e all'innovazione), con il coinvolgimento attivo dei portatori di interessi. 
Accompagnare il Piano con idonee iniziative di comunicazione (2). 
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-------------------------------------------------------------------------------- 
(2) La suddivisione in punti della presente direttiva è così riportata nella Gazzetta Ufficiale e appare 
priva del riferimento al punto 5. 
 
 
Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.  
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Basilicata 
 
L.R. 28-4-2009 n. 13 Istituzione e promozione del bilancio sociale. 
 
Pubblicata nel B.U. Basilicata 2 maggio 2009, n. 22. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 
Il Presidente della Giunta regionale 
 
promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Basilicata istituisce il bilancio sociale nella Regione e negli enti ed aziende dipendenti e ne 
promuove la adozione negli enti territoriali e locali come importante strumento di conoscenza e di 
comunicazione che, assicurando un elevato livello di trasparenza dell'azione amministrativa, favorisce la 
costruzione di un dialogo permanente tra istituzioni e cittadini. 

 
Art. 2 

Definizione del bilancio sociale. 
 
1. Il bilancio sociale, ai sensi della presente legge, esprime il senso dell'azione dell'amministrazione, 
descrivendo i principali processi decisionali ed operativi e le ricadute sulla comunità. 
2. Il bilancio sociale è redatto con cadenza annuale per consentire il confronto ciclico degli obiettivi 
programmati con i risultati raggiunti, favorendo la definizione di nuovi obiettivi e impegni 
dell'amministrazione. 
3. Il bilancio sociale è redatto in modo da essere integrato con il sistema di programmazione e controllo 
e con l'intero sistema informativo contabile. 

 
Art. 3 

Oggetto e contenuto del bilancio sociale. 
 
1. Il bilancio sociale ha per oggetto le diverse tipologie di intervento poste in essere 
dall'amministrazione, tenendo conto di ciò che è stato direttamente attuato e dell'attività concorrente 
di soggetti pubblici e privati alla realizzazione degli obiettivi dell'amministrazione. 
2. Nel bilancio sociale l'amministrazione espone indirizzi da perseguire e priorità di intervento, rendendo 
conto delle risorse impiegate, del proprio operato nelle diverse aree di intervento e dei risultati 
conseguiti in relazione agli obiettivi dichiarati. 
3. Il bilancio sociale deve anche contenere i seguenti documenti: 
a) presentazione con cui l'amministrazione chiarisce finalità e contenuti del documento, definendo gli 
ambiti di rendicontazione ed individuando i destinatari finali; 
b) nota metodologica con cui si descrive il processo di rendicontazione seguito dall'aniministrazione 
nella costruzione del documento, fornendo informazioni sull'evoluzione e sugli obiettivi di 
miglioramento del processo di rendicontazione, anche attraverso l'acquisizione di giudizi da parte dei 
destinatari del documento. 
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Art. 4 
Destinatali del bilancio sociale. 

 
1. il bilancio sociale è rivolto a tutti i soggetti pubblici e privati, direttamente o indirettamente 
interlocutori dell'amministrazione o comunque interessati alla sua azione. 
 

Art. 5 
Istituzione del bilancio sociale nella Regione Basilicata e negli enti ed aziende dipendenti. 

 
1. Per le finalità di cui all'articolo 1, con la presente legge, è istituito il bilancio sociale regionale come 
strumento della programmazione regionale in aggiunta ai documenti di cui agli articoli 2 e 3 della legge 
regionale 24 giugno 1997, n. 30 e ai documenti di cui all'articolo 4 della legge regionale 6 settembre 
2001, n. 34. 
2. È istituito negli enti ed aziende dipendenti della Regione Basilicata il bilancio sociale, in aggiunta ai 
documenti già previsti. 
 

Art. 6 
Linee guida. 

 
1. La Giunta Regionale, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, emana linee guida 
per l'adozione del bilancio sociale da parte della Regione, degli enti e aziende dipendenti dalla Regione. 
2. Le linee guida regionali possono prevedere una prima applicazione del bilancio sociale circoscritta ad 
uno o più ambiti dell'attività dell'amministrazione, con una successiva estensione a tutti gli altri. 
 

Art. 7 
Promozione e formazione. 

 
1. La Regione Basilicata promuove l'adozione di bilanci sociali da parte degli enti pubblici territoriali. 
2. A tal fine i Piani di formazione regionali prevedono apposite azioni finalizzate alla formazione di 
personale interno alle amministrazioni per lo studio e la redazione del bilancio sociale. 
3. Le Province, i Comuni e le Comunità Montane e locali, nonché gli enti ed aziende dipendenti, possono 
richiedere alla Regione contributi finanziari per la redazione dei bilanci sociali. 
4. I contributi vengono erogati sulla base di programmi presentati annualmente secondo finalità e con 
le modalità indicate in apposito bando regionale. 
 

Art. 8 
Relazione annuale. 

 
1. La Giunta Regionale ogni anno presenta al Consiglio Regionale una relazione sullo stato di attuazione 
della legge e sugli effetti che la stessa ha prodotto. 
 

Art. 9 
Norma finanziaria. 

 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificati per l'anno 2009 in euro 10.000,00 
(diecimila/00), si provvede mediante prelevamento dalla UPB n. 0741.04 del Bilancio della Regione 
Basilicata per l'esercizio 2009. 
2. Per gli anni successivi si provvede con le risorse individuate nelle rispettive leggi di approvazione del 
bilancio regionale. 
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Art. 10 
Pubblicazione. 

 
1. La presente legge regionale è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Basilicata.  
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Calabria 
 
 
Delib.G.R. 7 agosto 2009, n. 539 
 
Approvazione linee di indirizzo per la realizzazione del bilancio sociale, bilancio di genere e bilancio 
generazionale (articolo 12, legge regionale 13 giugno 2008, n. 15). 
 
Pubblicata nel B.U. Calabria 16 settembre 2009, n. 17. 
 
Epigrafe 
 
Premessa 
 
Articolo unico 
 
Allegato - Linee di indirizzo - Premessa 
 
1 Bilancio di genere 
 
2 Bilancio generazionale della Regione Calabria 
 
3 Bilancio sociale 
 
 
 
La Giunta regionale 
 
 
VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, modificato ed integrato dalla legge del 15 luglio 
2002, n. 154. 
 
VISTA la legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 e s.m.i. recante «Norme sull’ordinamento della struttura 
organizzativa della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale». 
 
VISTO il D.P.G.R. 24 giugno 1999, n. 354, per come modificato ed integrato con D.P.G.R. 15 dicembre 
2000, n. 206. 
 
VISTO il D.P.G.R. 22 dicembre 2006, n. 326. 
 
VISTO il D.P.G.R. 2 maggio 2005, n. 71, relativo al riordino della struttura della Giunta regionale e la 
successiva Delib.G.R. 11 novembre 2006, n. 770 modificata da ultimo con Delib.G.R. 14 maggio 2007, n. 
258. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006 recante disposizioni generali 
sul Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, sul Fondo Sociale Europeo e sul Fondo di Coesione e che 
abroga il Regolamento (CE) n. 1260/1999 e in particolare l’art. 71 «Istituzione dei sistemi di gestione e 
controllo». 
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VISTO il Regolamento (CE) n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e recante abrogazione del Regolamento (CE) n. 
1783/1999. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006, 
relativo al Fondo Sociale Europeo e recante abrogazione del Regolamento (CE) n. 1784/1999. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 1828/2006 della Commissione dell’8 dicembre 2006, che stabilisce 
modalità di applicazione del Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio recante disposizioni generali 
sul Fondo Europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e del 
Regolamento (CE) n. 1080/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo al Fondo europeo di 
sviluppo regionale. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 1341/2008 del Consiglio del 18 dicembre 2008 che modifica il 
Regolamento (CE) n. 1083/2006 per quanto riguarda alcuni progetti generatori di entrate. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 284/2009 del Consiglio del 7 aprile 2009 che modifica il Regolamento (CE) 
1083/2006 per quanto riguarda alcune disposizioni relative alla gestione finanziaria. 
 
VISTO il Regolamento (CE) n. 397/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 maggio 2009 che 
modifica il Regolamento (CE) n. 1080/2006 relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale per quanto 
riguarda l’ammissibilità degli investimenti a favore dell’efficienza energetica e delle energie rinnovabili 
nell’edilizia abitativa. 
 
VISTO il Quadro Strategico Nazionale per la Politica Regionale di Sviluppo 2007-2013, adottato dalla 
Commissione Europea con Decisione 2007/3329/CE del 13 luglio 2007. 
 
VISTO il POR Calabria FESR 2007/2013, approvato dalla Commissione Europea con Decisione 
2007/6322/CE del 7 dicembre 2007. 
 
VISTO il POR Calabria FSE 2007/2013 approvato dalla Commissione Europea con Decisione 
2007/6711/CE del 17 dicembre 2007. 
 
VISTA la Delib.G.R. 24 dicembre 2007, n. 881 con la quale si è preso atto dell’approvazione da parte della 
Commissione Europea con Decisione 2007/6322/CE del 7 dicembre 2007 del POR Calabria FESR 
2007/2013. 
 
VISTA la Delib.C.R. 31 marzo 2008, n. 255 che approva il POR Calabria FESR 2007/2013, di cui alla 
Decisione 2007/6322/CE del 7 dicembre 2007 della Commissione Europea. 
 
VISTA la Delib.G.R. 24 dicembre 2007, n. 882 che prende atto del POR Calabria FSE 2007/2013 
approvato dalla Commissione Europea con Decisione 2007/6711/CE del 18 dicembre 2007. 
 
VISTA la Delib.C.R. 31 marzo 2008, n. 256 che approva il Programma Operativo Regionale Calabria FSE 
2007/2013, di cui alla Decisione 2007/6711/CE del 18 dicembre 2007 della Commissione Europea. 
 
VISTA la Delib.G.R. 18 marzo 2008, n. 221 che approva il Piano Finanziario del POR Calabria FESR 
2007/2013 per Assi Prioritari, Settori e Linee di Intervento. 
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VISTA la Delib.G.R. 24 aprile 2009, n. 240 che approva la rimodulazione del piano finanziario del POR 
FESR 2007/2013. 
 
VISTA la Delib.G.R. 16 settembre 2008, n. 654 che approva l’Organigramma di Attuazione del POR 
Calabria FESR 2007/2013 per Assi Prioritari, Settori e Linee di Intervento. 
 
VISTA la Delib.G.R. 9 giugno 2009, n. 335 che rettifica la Delib.G.R. n. 654/2008. 
 
VISTA la Delib.G.R. 10 marzo 2008, n. 231 che approva il piano finanziario del POR Calabria FSE 
2007/2013 per Assi Prioritari e Obiettivi Specifici. 
 
CONSIDERATO che 
 
- la legge regionale 13 giugno 2008, n. 15 prevede all’art. 12 la redazione del bilancio sociale, del bilancio 
di genere e del bilancio generazionale; 
 
- il POR Calabria FESR 2007/2013 contempla nell’Asse Prioritario IX - assistenza Tecnica e 
Cooperazione Interregionale, la Linea di intervento 9.1.1.2 avente la finalità di rafforzare le strutture e gli 
strumenti tecnici e amministrativi necessari ad una migliore attuazione del POR; 
 
- il POR Calabria FSE 2007/2013 contempla nell’Asse Prioritario VII - Capacità Istituzionale, l’Obiettivo 
Operativo Q.4 volto a potenziare e qualificare le competenze e le capacità della Pubblica 
Amministrazione Regionale per il Monitoraggio e la Valutazione dell’Applicazione dei Principi di Pari 
Opportunità e di Genere. 
 
RITENUTO di dover avviare il processo per lo sviluppo delle competenze dei Dipartimenti Regionali e 
degli altri Organismi di Parità regionali e, in maniera consequenziale, degli interlocutori 
dell’Amministrazione regionale, sulle metodologie, tecniche e strumenti in materia di: 
 
- pari opportunità e parità di genere; 
 
- valutazione dell’applicazione dei principi di pari opportunità e di genere, attraverso la realizzazione 
sperimentale del Bilancio Sociale, Bilancio di Genere e Bilancio Generazionale, anche ai fini di una 
migliore accountability dell’Ente nei confronti dei cittadini calabresi. 
 
RITENUTO altresì di dover preliminarmente definire le Linee di Indirizzo per la realizzazione in via 
sperimentale del Bilancio Sociale, del Bilancio di Genere e del Bilancio Generazionale, nel testo che si 
allega alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale. 
 
DATO atto che soggetti attuatori delle attività di cui trattasi sono i Dipartimenti «Programmazione 
Nazionale e Comunitaria», «Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della famiglia, 
Pari Opportunità, Cooperazione e Volontariato» e «Bilancio e Patrimonio». 
 
VISTO il D.P.G.R. 24 giugno 1999, n. 354 recante «Separazione dell’attività amministrativa di indirizzo e 
di controllo da quella di gestione». 
 
VISTA la Delib.G.R. 11 novembre 2006, n. 770 avente ad oggetto «Ordinamento generale delle strutture 
organizzative della Giunta regionale (art. 7, L.R. n. 31/2002)» e la successiva Delib.G.R. n. 258/2007. 
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VISTO il D.P.G.R. 22 dicembre 2008, n. 275, con il quale è stato conferito l’incarico di Dirigente Generale 
del Dipartimento 3 «Programmazione Nazionale e Comunitaria». 
 
VISTO il D.P.G.R. 18 febbraio 2009, n. 48, con il quale è stato conferito l’incarico di Dirigente Generale 
del Dipartimento 10 «Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della Famiglia, Pari 
Opportunità, Cooperazione e Volontariato». 
 
VISTO il D.P.G.R. 27 maggio 2008, n. 118, con il quale è stato conferito l’incarico di Dirigente Generale 
del Dipartimento 4 «Bilancio e Patrimonio». 
 
SU PROPOSTA congiunta dell’Assessore al Bilancio e Patrimonio On. Demetrio Naccari Carlizzi e 
dell’Assessore alla Programmazione Nazionale e Comunitaria e al Lavoro On. Mario Maiolo, sulla scorta 
dell’istruttoria compiuta dalle strutture interessate nonché della dichiarazione di regolarità dell’atto resa 
dai dirigenti Generali preposti. 
 
 
Delibera 
 
Per quanto esposto in premessa, che qui si intende integralmente riportato: 
 
- di approvare le Linee di Indirizzo per la realizzazione del Bilancio Sociale, del Bilancio di Genere e del 
Bilancio Generazionale allegate alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale; 
 
- di demandare ai Dipartimenti «Bilancio e Patrimonio», «Programmazione Nazionale e Comunitaria», 
«Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della famiglia, Pari Opportunità, 
Cooperazione e Volontariato» le attività necessarie alla realizzazione in via sperimentale dei Bilanci 
suddetti, affidando la funzione di coordinamento al Dipartimento «Bilancio e Patrimonio»; 
 
- di stabilire che la copertura finanziaria degli eventuali costi inerenti alle attività di realizzazione dei 
Bilanci suddetti, da quantificare a cura dei dirigenti competenti, graverà in quota parte sulla dotazione 
finanziaria: 
 
a. della Linea di Intervento 9.1.1.2 «Azioni per rafforzare le strutture e gli strumenti tecnici e 
amministrativi necessari ad una migliore attuazione del POR», del POR Calabria FESR 2007/2013; 
 
b. dell’Obiettivo Operativo Q.4 «Potenziare e qualificare le competenze e le capacità della Pubblica 
Amministrazione Regionale e Locale per il Monitoraggio e la Valutazione dell’Applicazione dei Principi di 
Pari Opportunità e di Genere», dell’Asse VII - Capacità istituzionale - del POR Calabria FSE 2007/2013; 
 
- di demandare al Dipartimento «Programmazione Nazionale e Comunitaria» la notifica del presente 
provvedimento ai Soggetti interessati; 
 
- di autorizzare la pubblicazione della presente deliberazione sul B.U.R.C. 
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Allegato  
 
Linee di indirizzo per la redazione del bilancio sociale, del bilancio di genere e del bilancio generazionale  
 
 
Premessa  
 
“Il buon governo e la promozione della democrazia sono stati identificati dalla comunità internazionale, 
compresa l'Unione Europea, quali fattori essenziali per il raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del 
millennio.". Questo veniva sostenuto già nel 2004 dalla Commissione Europea nel Rapporto Annuale 
sulla politica di sviluppo e sull'assistenza esterna della CE. 
 
La Regione Calabria intende contribuire al processo di rinnovamento europeo. Con l'approvazione della 
L.R. n. 15/2008 la Regione si impegnava a dotarsi di un bilancio sociale quale strumento di 
rendicontazione e trasparenza dell'operato dell'ente a beneficio della collettività, con l'obiettivo di 
migliorare la partecipazione del cittadino e la comprensibilità e trasparenza del bilancio stesso, e di 
sperimentare la predisposizione dei Bilanci di Genere e Generazionale, ovvero una riclassificazione del 
bilancio dell'ente in chiave di genere e generazionale. Lo scopo è quello di raggiungere gli obiettivi 
relativi alla Strategia di Lisbona, e quindi in termini di sviluppo economico, occupazione e coesione 
sociale, di cui le problematiche in merito alle disparità di genere sono una componente importante [1]. 
In questo senso, diventa possibile per i policy maker verificare, in base ai principi di equità, trasparenza, 
consapevolezza ed efficienza, la presenza di pari opportunità sia sul piano dell'equità di genere, che 
dell'equità generazionale, e quindi individuare il modo di operare per il raggiungimento dello sviluppo 
sostenibile. 
 
L'idea di sviluppo sostenibile, in questo caso, non fa riferimento alle politiche ambientali, a cui in 
generale si associa, ma al concetto primigenio formulato dalla Commissione Brundtland secondo cui lo 
sviluppo sostenibile è quello sviluppo che "soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni" [2]. Già dal 2005 l'UE ha ampliato il 
panorama degli obiettivi per le politiche territoriali in favore del raggiungimento dello sviluppo 
sostenibile, dando priorità oltre che alle politiche ambientali anche alla realizzazione di uno sviluppo 
equo che prevede: 
 
- la diminuzione delle disparità regionali, 
 
- la gestione responsabile delle politiche: crescita economica responsabile, produzione sostenibile e 
consumi, 
 
- l'equità di genere, 
 
- le formulazioni di politiche nuove e revisione dell'idea di progresso (regole). 
 
Le linee di indirizzo qui presentate hanno il duplice scopo di valutare e contribuire alla creazione di un 
programma amministrativo basato sulle esigenze della comunità, e quello di creare un gruppo di lavoro 
a sostegno del programma, in grado di garantire dialogo e trasparenza di modalità decisionali e d effetti 
attesi, migliorando la capacità istituzionale dell'ente. 
 
Tramite la realizzazione dei Bilanci di genere, generazionali e sociale, si intende puntare alla realizzazione 
di politiche di reale pari opportunità di genere e generazionale, e, soprattutto, fornire agli stakeholder 
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una lettura completa e consapevole delle azioni di governo. Un simile impegno permetterebbe alla 
Regione Calabria e, in particolare, al Dipartimento Bilancio di predisporre nuovi programmi e nuovi 
strumenti, attivando anche percorsi inclusivi con i diversi attori stakeholder dell'ente intesi sia come 
portatori di interesse che come portatori di bisogni. 
 
Di seguito vengono definite le linee di indirizzo per la realizzazione dei Bilanci di Genere, Generazionale e 
Sociale. 
 
 
[1] Risoluzione del Parlamento europeo sul futuro della strategia di Lisbona per quanto riguarda la 
prospettiva di genere (2004/2219[INI]). 
 
 
 
[2] Rapporto Brundtland, Conferenza mondiale sull'ambiente e lo sviluppo dell'ONU (World Commission 
on Environment and Development, WCED), 1987. 
 
 
1 Bilancio di genere 
 
1.1 Fonti di finanziamento  
 
Le fonti di finanziamento sono reperite all'interno del POR FESR 2007-2013 nell'Asse IX (UPB 1.3.01.04 
- Obiettivo: Miglioramento dei processi di accountability regionali) e nell'ambito del POR FSE 2007 - 
2013 nell'Asse VII - Capacità istituzionale. 
 
 
1.2 Soggetti attuatori 
 
- Dipartimento "Bilancio e Patrimonio" 
 
- Dipartimento "Programmazione Nazionale e Comunitaria" 
 
- Dipartimento "Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della famiglia, Pari 
Opportunità, Cooperazione e Volontariato" 
 
- Dipartimento "Segretariato Generale". 
 
 
1.3 Quadro di riferimento generale  
 
- IV Conferenza Mondiale ONU "Piattaforma di Pechino" 
 
- legge regionale n. 15/2008 art. 12 
 
- POR Calabria FESR 2007-2013 - Asse IX 
 
- POR Calabria FSE 2007/2013 - Asse VII - Capacità Istituzionale. 
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1.4 Sintesi dell'intervento  
 
L'analisi di genere del bilancio consiste nella riclassificazione delle voci di bilancio di un ente pubblico 
per aree direttamente o indirettamente sensibili al genere (gender responsive). 
 
Leggere una azione di governo con l'ottica di genere vuol dire essere consapevoli delle differenze 
personali, familiari, sociali, lavorative ed economiche che insistono su donne e uomini e saper valutare, 
anche dal punto di vista dell'impatto economico e sociale, come i differenti stili di vita, le diverse 
esigenze e preferenze che ne caratterizzano l'agire quotidiano, determinano un impatto differenziato 
rispetto a un intervento pubblico. 
 
Per quanto la condivisione del principio di pari opportunità tra donne e uomini faccia ormai parte del 
patrimonio identitario e normativo del mondo occidentale, la sua realizzazione pratica e quotidiana 
sconta ancora una arretratezza che va anche a impattare sulla capacità di sviluppo socioeconomico: i 
maggiori impegni che sostengono le donne nel lavoro domestico e di cura, le discriminazioni e le 
difficoltà in campo lavorativo e sociale, nell'accesso a posizioni di potere, non hanno solo un impatto 
negativo in termini individuali, ma costituiscono elementi di rigidità e di arretratezza del sistema, tali da 
impedire alla popolazione femminile di contribuire pienamente al processo di crescita e di sviluppo 
socioeconomico complessivo. 
 
Leggere i bilanci degli enti pubblici in chiave di genere è dunque un importante strumento di 
mainstreaming che consente di analizzare e contribuire a ridurre le disuguaglianze di genere attraverso 
un esercizio di trasparenza, democrazia e rendicontazione della gestione e distribuzione delle risorse 
pubbliche, a vantaggio dell'intera collettività. In tal modo, gli amministratori possono essere 
maggiormente consapevoli delle conseguenze su donne e uomini del loro agire, per poter condurre una 
azione politica non solo più equa, ma anche più efficace ed efficiente. Nel perseguire i diversi obiettivi e 
finalità del bilancio di genere sono state sperimentate nel tempo diverse metodologie, in più paesi e a 
diversi livelli territoriali, anche se in molti casi si sono potuti osservare diversi momenti di consonanza. 
 
Per il bilancio di genere della Regione Calabria si intende adottare un approccio che meglio consenta di 
ottenere sia dei primi risultati nel breve periodo, nonché la possibilità di sviluppare un approccio 
strategico nel medio-lungo periodo. L'approccio è quello della performance oriented gender budgeting 
(teoria delle 3E) coniugato con quello dello sviluppo umano. Infatti l'approccio per performance oriented 
gender budgeting persegue l'equità, l'efficacia e l'efficienza delle politiche pubbliche, mentre quello 
dello sviluppo umano ne valuta la capacità di aumentare gli spazi di crescita di donne e uomini. 
 
Rispetto agli obiettivi, propri di un bilancio di genere per definizione, occorre procedere alla rilettura 
degli ambiti di intervento che ne sintetizzano le politiche alla luce del differente impatto sulle donne e 
sugli uomini, facendo riferimento sia alle spese con ricaduta diretta sui cittadini della Regione Calabria, 
sia a quelle che hanno un impatto indiretto sul cittadino, appartenendo alle attività generali o spese di 
funzionamento. In questo ambito, si faranno anche delle prime considerazioni per la realizzazione di 
bilanci di genere che affrontino il tema della salute, del vivere sano e del settore sanitario. 
 
 
1.5 Obiettivi  
 
L'Obiettivo del Bilancio di Genere è quello di sviluppare le competenze dei due Dipartimenti Regionali 
attuatori e degli altri Dipartimenti che saranno coinvolti, degli altri Organismi di Parità regionali sui 

41



modelli, sulle metodologie, sulle tecniche e sugli strumenti in materia di: principi di pari opportunità e di 
genere e sui sistemi di valutazione dell'applicazione dei principi di pari opportunità e di genere. 
 
 
1.6 Destinatari  
 
Il Progetto del Bilancio di Genere è diretto innanzitutto all'Ente stesso. Tramite le attività di diffusione, si 
rivolge a: cittadini (occupati, disoccupati, studenti, ecc.), PMI, PA regionale e locale, Università e centri di 
ricerca, soggetti ed organismi intermedi, associazioni di categoria, enti bilaterali, organismi di pari 
opportunità, partenariato economico e sociale. 
 
 
2 Bilancio generazionale della Regione Calabria 
 
2.1 Fonti di finanziamento  
 
- POR Calabria FESR 2007/2013 - Asse IX 
 
- POR Calabria FSE 2007/2013 - Asse VII - Capacità Istituzionale. 
 
 
2.2 Soggetti attuatori  
 
- Dipartimento "Bilancio e Patrimonio" 
 
- Dipartimento "Programmazione Nazionale e Comunitaria" 
 
- Dipartimento "Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della famiglia, Pari 
Opportunità, Cooperazione e Volontariato". 
 
 
2.3 Quadro di riferimento nazionale e comunitario e regionale  
 
- Direttiva Funzione pubblica 63/06 
 
- Linee guida MI, 7 giugno 2007 
 
- Legge 150/2000 
 
- Comunicazione della Commissione europea su "Responsabilità sociale delle imprese" (2 luglio 2002, 
COM 347, punto 7.7) 
 
- art. 12, legge regionale n. 15/2008 (collegato alla finanziaria 2008) 
 
- POR Calabria FESR 2007-2013 - Asse IX 
 
- POR Calabria FSE 2007/2013 - Asse VII - Capacità Istituzionale. 
 
 

42



2.4 Sintesi dell'intervento  
 
Il Bilancio Generazionale è una vera e propria sperimentazione che ha l'obiettivo di garantire equità di 
opportunità tra le generazioni, dando particolare attenzione ai giovani. 
 
Tale programma utilizzerà il metodo dei conti generazionali, ma valuterà, oltre che l'aspetto 
demografico, anche l'efficacia sui giovani delle politiche regionali (di convergenza e coesione) nonché 
dell'applicazione dei fondi POR. 
 
L'idea nasce dalla necessità di dare risposte concrete proprio ai giovani per due motivi: innanzitutto 
perché i giovani sono i soggetti che più di ogni altri subiscono pesantemente gli eventuali errori che le 
scelte politiche del presente possono causare anche nel futuro, e in seconda battuta, anche se non 
meno rilevante, perché la continua fuga dei giovani dalla nostra Regione in cerca di nuove occupazioni al 
Nord, sta portando un problematico invecchiamento della popolazione calabrese. 
 
L'unico esempio a livello nazionale è quello dell'utilizzo dei conti generazionali: si misura l'ammontare 
delle imposte (al netto dei benefici ricevuti sotto forma di beni e servizi pubblici) che un agente 
rappresentativo di una data generazione dovrà pagare nel corso della sua vita residua, data la vigente 
politica fiscale. Secondo questo meccanismo si tratta di confrontare il conto generazionale di un 
neonato, i cui rapporti con la Pubblica Amministrazione sono regolati dalla normativa corrente, con 
quelli di chi deve ancora nascere, misurando l'eventuale squilibrio intergenerazionale delle attuali 
politiche di Bilancio. Ove il carico fiscale sostenuto dalle generazioni future è relativamente molto più 
alto di quello delle generazioni correnti, le attuali politiche non sono né eque né, probabilmente, 
incentivo-compatibili. Per quello che concerne il livello regionale, ciò che si farà è evidenziare l'equità 
delle politiche generazionali, ovvero la Sostenibilità intergenerazionale, ovvero la misurazione 
dell'impatto delle azioni sulle diverse generazioni. Si tratta di valutazioni dell'efficacia sui giovani delle 
politiche regionali (di convergenza e coesione) nonché dell'applicazione dei fondi POR. 
 
Inoltre, ad un'analisi dell'equità delle politiche impositive tra le generazioni, si affiancherà, sul versante 
delle proposte, un concreto impegno per individuare le politiche maggiormente adatte alla crescita, 
qualitativa e quantitativa, della fascia giovane del territorio regionale. 
 
Pertanto il bilancio generazionale della Regione Calabria, partendo dai flussi finanziari, si articolerà in 
due parti, la prima riguarderà l'analisi i Trasferimenti agli enti e delle Erogazioni dirette e una seconda di 
prospettive di lungo periodo sulle ricadute sui giovani degli interventi regionali, al di fuori dei flussi 
finanziari. 
 
 
2.5 Obiettivi  
 
L'obiettivo generale è quello di accrescere la capacità istituzionale dell'ente Regionale, a partire da una 
maggiore cooperazione e un miglior coordinamento tra i dipartimenti con il fine di elaborare delle 
politiche più efficaci e che raggiungano più facilmente i bisogni della cittadinanza per: 
 
- migliorare la dimensione contabile ad integrazione di essa; 
 
- accrescere la cooperazione istituzionale tra i dipartimenti; 
 
- migliorare la dimensione comunicativa soprattutto con gli stakeholders; 
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- accrescere la dimensione della responsabilità politica attraverso maggiore trasparenza e visibilità delle 
scelte politiche con la possibilità di valutare l'operato e ridefinirlo per il futuro; 
 
- potenziare la dimensione del funzionamento in quanto responsabilizza le amministrazioni alla 
sostenibilità della spesa pubblica anche alla luce dei vincoli del patto di stabilità e dalle azioni di 
risanamento del deficit; 
 
- dare credibilità alla dimensione strategico-organizzativa complessiva dell'Ente nell'ottica del cittadino; 
 
- potenziare la dimensione professionale, in quanto orienta l'organizzazione del lavoro alla 
consapevolezza e al miglioramento dei risultati prodotti per i destinatari; 
 
- definire politiche per la governance del personale nel rispetto dell'equità generazionale. 
 
 
2.6 Destinatari  
 
Il Progetto del Bilancio di Genere e del Bilancio Generazionale, è diretto a: cittadini (occupati, 
disoccupati, studenti, ecc.), PMI, PA regionale e locale, Università e centri di ricerca, soggetti ed 
organismi intermedi, associazioni di categoria, enti bilaterali, organismi di pari opportunità, partenariato 
economico e sociale. 
 
La Regione utilizza risorse collettive, le combina per svolgere azioni che si traducono in un valore. Tale 
valore si misura con gli effetti generati per la comunità, sia direttamente, sia indirettamente attraverso 
altri soggetti pubblici e privati ai quali la Regione trasferisce le risorse finanziarie. Nel documento, 
quindi, si analizzerà la "filiera" degli attori attraverso cui la Regione veicola le risorse (Comuni, Province, 
ASP, Università e altri enti sub-regionali) e i benefici "reali" alla sua comunità di riferimento. 
 
Il progetto di rendicontazione sociale si baserà, quindi, sull'analisi dei flussi finanziari in base a due filiere 
possibili: la filiera finanziaria, vale a dire un'analisi dei beneficiari di tutte le risorse regionali e, in seconda 
battuta, la filiera dei beneficiari finali (cittadini, imprese, anziani, ecc.). 
 
Lo strumento del bilancio sociale - costituendosi quale strumento di trasparenza volto a favorire il 
processo di coinvolgimento degli interlocutori sociali - consentirà altresì di reperire informazioni relative 
anche ai valori di riferimento e al programma dell'amministrazione, alle politiche e ai servizi resi e alle 
risorse disponibili ed effettivamente utilizzate. 
 
 
2.7 (2) Obiettivi  
 
L'obiettivo generale è quello di rendere trasparente e accessibile l'operato dell'Ente dando conto delle 
risorse utilizzate. In particolare, poi, lo strumento del bilancio sociale può incidere positivamente sul 
sistema di relazioni in cui l'amministrazione è inserita migliorando così: 
 
- la dimensione contabile ad integrazione di essa; 
 
- la dimensione comunicativa soprattutto con gli stakeholders; 
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- la dimensione della responsabilità politica attraverso maggiore trasparenza e visibilità delle scelte 
politiche con la possibilità di valutare l'operato e ridefinirlo per il futuro; 
 
- la dimensione del funzionamento in quanto responsabilizza le amministrazioni alla sostenibilità della 
spesa pubblica anche alla luce dei vincoli del patto di stabilità e dalle azioni di risanamento del deficit; 
 
- le politiche per la governance e formazione del personale. 
 
 
2.8 (3) Destinatari  
 
Si considerano destinatari del bilancio sociale tutti i dipartimenti e gli interlocutori e i gruppi portatori di 
valori, bisogni, interessi, aspettative nei confronti della Regione Calabria. 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(2) Il presente paragrafo è indicato erroneamente, nel Bollettino Ufficiale, col numero 3.5. 
 
(3) Il presente paragrafo è indicato erroneamente, nel Bollettino Ufficiale, col numero 3.6. 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
 
3  Bilancio sociale 
 
3.1 Fonti di finanziamento  
 
L'implementazione della "Capacità Istituzionale" dell'ente in questione rientra a pieno tra gli obiettivi 
specifici del POR Calabria FSE 2007-2013. 
 
In particolare l'Asse VII "Capacità Istituzionale" prevede proprio il miglioramento delle politiche, della 
programmazione, del monitoraggio e della valutazione a livello nazionale, regionale e locale, per 
aumentare la governance del territorio. 
 
 
3.2 Soggetti attuatori  
 
- Dipartimento "Bilancio e Patrimonio" 
 
- Dipartimento "Programmazione Nazionale e Comunitaria" 
 
- Dipartimento "Lavoro, Formazione Professionale, Politiche sociali, Politiche della famiglia, Pari 
Opportunità, Cooperazione e Volontariato". 
 
 
3.3 Quadro di riferimento nazionale e comunitario e regionale  
 
- Direttiva Funzione pubblica 63/06 
 
- Linee guida MI. 7 giugno 2007 
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- Legge 150/2000 
 
- Comunicazione della Commissione europea su "Responsabilità sociale delle imprese" (2 luglio 2002, 
COM 347, punto 7.7) 
 
- art. 12, legge regionale n. 15/2008 (collegato alla finanziaria 2008) 
 
- POR Calabria FESR 2007-2013 - Asse IX 
 
- POR Calabria FSE 2007/2013 - Asse VII - Capacità Istituzionale. 
 
 
3.4 Sintesi dell'intervento  
 
La definizione, da parte della Regione Calabria, del primo documento di rendicontazione sociale intende 
porre le basi per una "nuova" concezione di responsabilità. 
 
In questa prospettiva il concetto di accountability, - inteso come l'azione e l'impegno di "dare conto di", 
cioè di motivare le ragioni delle azioni intraprese, dei costi sociali prodotti, dei vantaggi sociali realizzati - 
costituisce il riferimento entro cui si inscrive il più generale progetto di redazione del Bilancio sociale. 
 
Nelle democrazie rappresentative, in particolare, accountability è il dovere in capo a coloro che sono 
investiti di una delega elettorale di rendere conto al corpo elettorale delle loro decisioni, dell'operato 
dell'amministrazione e dei risultati ottenuti. 
 
Il Bilancio Sociale, in tal senso, rappresenta lo strumento più idoneo configurandosi come il documento 
consuntivo annuale con cui la Regione individua e comunica il valore generato dalla propria azione per i 
cittadini. Esso rappresenta uno strumento informativo per sviluppare il rapporto di comunicazione, 
trasparenza e confronto con i diversi interlocutori e pone le basi per un dialogo permanente nella 
costruzione di relazioni positive su questa importante tematica, così come sullo sviluppo dell'attività 
regionale. 
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Tratto da: Carlo Manacorda "Il bilancio pubblico",  Milano, G. Giappichelli, 2008.
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Stampato in proprio dal Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia, 
piazza Oberdan, 6 – 34133 Trieste 

 


	ennesima copertina
	110 dossier
	ennesima copertina
	dossier pdl 110
	dossier 110pdf
	copertina
	INDICE
	finito
	0
	Binder1
	1
	2
	3
	4
	5


	copertina 2

	coper.finale





